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D
ovremmo prendere molto sul 
serio l’ondata di malessere 
nei confronti delle istituzioni 

-
diali (la Troika) che sale con 

sempre maggior forza dalla Grecia, 
dalla Spagna, dal Portogallo, ma 
anche dalla Francia e dall’Italia. 
Dall’Europa latina, comunitaria, 
“cattolica” (e ortodossa). Sono evi-
dentemente molte e non tutte buone 
le ragioni nascoste dietro le proteste 
nei confronti della politica europea e 
dell’euro. Ma c’è anche qualcosa di 
profondo e di molto serio. 

Le economie e i capitalismi nel 
mondo non sono mai stati tutti 
uguali. Fino agli anni Settanta del 
secolo scorso, i sistemi economici 
nel mondo erano molti e diversi. 
C’era il capitalismo Usa, ma anche 
quello tedesco, francese, l’econo-
mia mista e popolare italiana; an-
cora l’economia socialista, i diversi 
“capitalismi” giapponesi, indiani, 
sudamericani… Questa varietà di 
vie al mercato e all’economia ave-
va dato vita anche a una grande 
biodiversità nelle forme di impresa 
e di banca, nel modo di lavorare, di 

produrre, di consumare. Di vivere: 
l’economia non è né più né meno 
della vita della gente. 

Con l’inizio della globalizzazione 
dei mercati, accompagnato da una 
stagione di pensiero della cosiddet-
ta ideologia neo-liberista (che io 
chiamerei post- o ultra-liberista), ha 
preso il via un processo di conver-
genza dei vari “capitalismi” verso 
il modello Usa, con una forte ridu-
zione delle differenze nazionali e 
del genius loci dei singoli popoli, un 
appiattimento culturale e una forte 
perdita di biodiversità. Si è così ini-

I LIMITI DELLA TROIKA
NON ESISTE UN SOLO MODO DI FARE ECONOMIA O IMPRESA: 
IL MODELLO USA NON È ADATTO AL VECCHIO CONTINENTE. 
FINANZA E POLITICA NON SONO LA STESSA COSA
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ziato a pensare che ci fosse una sola 
buona cultura di impresa, una sola 

economia, impresa, banche diverse e 
lontane da questa unica idea buona e 
vera erano considerate attriti e resi-
dui di un passato feudale che doveva 
essere eliminato presto. 

Un ruolo fondamentale in questo 
avanzare incontrastato dell’ideolo-
gia dell’unica via al capitalismo lo 
hanno svolto, e lo svolgono, le scuo-
le di impresa nel mondo, che stanno 
producendo e implementando una 
ideologia manageriale “universale”, 
insegnando in tutto il mondo. Nelle 
business school di Buea e di Chica-
go si seguono ormai gli stessi “pro-
tocolli” (come in chirurgia) poiché 
l’impresa è una, ha le stesse rego-
le in tutto il mondo. Poco conta se 
quelle imprese poi si troveranno ad 
operare negli slum di Nairobi o nella 
city di Londra. Stesso discorso per 

In realtà le cose stanno molto di-
versamente. L’economia europea 
ha sempre avuto più anime econo-
miche, più “spiriti del capitalismo”. 
In particolare la Riforma protestante 
ha dato vita a una cultura d’impre-
sa e di banca diversa da quella che 
è rimasta ed è continuata ad operare 

nei Paesi a cultura cattolica (e ancor 
più ortodossa). La netta separazione 
tra dono e contratto, tra comunità e 
impresa che si è affermata nei Pae-
si del Nord Europa e negli Usa (in 
seguito, anche, alla reazione di Lu-
tero a un intreccio troppo stretto e 
in buona parte sbagliato tra denaro 
e dono: il mercato delle indulgen-
ze), non si è mai operata nei Paesi 
mediterranei. Da noi l’economia è 
rimasta mescolata con la comunità, 
il dono con i contratti, il denaro con 
la gratuità, un intreccio che ha gene-
rato molte malattie tipiche di questi 

ha prodotto anche alcune benedizio-
ni. Tra quest’ultime le imprese fami-
gliari (ancora oggi il cuore pulsante 
dell’economia italiana), il grande 
movimento cooperativo, le casse ru-
rali e di risparmio, le Bcc, le banche 
popolari, che hanno fatto ricca, equa 
e bella la nostra economia.

La creazione dell’Europa pose 
il “principio di sussidiarietà” come 

sua pietra angolare (il primo potere 
ce l’hanno i soggetti vicini al pro-
blema da risolvere). Ma ci siamo 
limitati ad applicarlo alla sfera poli-
tico-amministrativa (nell’ordinare le 
competenze tra istituzioni europee, 
nazionali, regionali e locali), mentre 

si sta sempre più applicando l’anti-

via via concentrata attorno a Fran-
coforte, svuotando di potere le ban-
che centrali nazionali, e le direttive 
europee sulle dimensioni ottime del-
le banche commerciali stanno pro-
ducendo gruppi bancari sempre più 
grandi e lontani dai territori. 

Mentre l’Europa politica proce-
de dall’alto verso il basso, l’Europa 

-
zione opposta, allontanando le deci-
sioni dalle persone e dai territori. In 
questo contesto si capisce la gravità 
del decreto del governo Renzi che 
ha di fatto trasformato le banche po-
polari (beni pubblici e antica eredità 
dell’umanesimo comunitario italia-
no) in società per azioni, in società 
anonime: beni comuni in beni priva-
ti di pochi.

L’Europa potrà realizzare il gran-
de sogno dei suoi padri se allargherà 
il campo di azione del principio di 
sussidiarietà a tutti gli ambiti. Oggi 
non è solo urgente riavvicinare le 

-
che ai territori, ma è anche indispen-
sabile ricordare che l’economia è 
penultima parola, mai l’ultima: non 
sono le ragioni della politica (bene 
comune) che devono servire quel-
le dell’economia (beni privati), ma 
viceversa. Dietro il grido dei Paesi 
mediterranei in crisi dobbiamo al-
lora sapere ascoltare anche la do-
manda di identità, di biodiversità, di 
storia. Reimpariamo ad ascoltare il 
grido dei poveri: in esso si nasconde 
sempre un portato di verità e di bene 
comune di cui l’Europa non può e 
non deve fare a meno. 
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Il modello economico Usa (sotto, 
Wall Street) non va bene per 
l’Europa. La Troika (Fmi, Bce e Ue, 
rappresentati, a fronte, da Christine 
Lagarde, Mario Draghi e Jean-
Claude Juncker), è sotto accusa.
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